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11 primo articolo dello Statuto 
non è oggi che la semplice enun- 
ciazione di un dato statistico inve- 
ce di essere la sanzione di un pri- 
vilegio per una religione speciale. 

Una diversa interpretazione 
contradirebbe a tutto il nostro di- 
ritto pubblico.inflrmando la base 
costituzionale di tutte le leggi che 
abbiamo fatte per affrancare la 
società civile dalla soggezione del- 
la società religiosa, e c'impedireb- 
be ogni progresso nella via della 
separazione fra Chiesa e Stato. Ciò 
posto, sembra illogico da parte 
del Governo V obbligare il Muni- 
cipio a fungere I* ufficio di Cate- 
chista d' una credenza speciale ed 
il mantenere la facoltà teologica 
nelle Regie Università. 

IL SENSO COMUNE. 



Eccellenza, 



Narrano di Alessandro Magno che nell' atto di 
render giustizia solesse, mentre l'accusatore parla- 
va, turarsi colla mano un orecchio, e, chiesto del 
perchè, rispondesse: « Lo faccio per serbar F altro 
ali 1 accusato. » Oggi un Ministro e Consigliere del- 
la Corona non potendo adoperare altrimenti verso 
r ultimo de 1 suoi dipendenti, io mi riprometto dal- 
la giustizia dell' Eccellenza Vostra, cn' ella mi ac- 
compagnerà, sino al fine, con interessamento ed at- 
tenzione pari alla gravità delle cose che mi ac- 
cingo a significarle* 
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La Nota Ministeriale del 12 corrente, N° 2459, 
sottoscritta per Vostra Eccellenza dal ex-segreta- 
rio generale Comm. P. Villari, e diretta al Prefetto 
di Forlì, fu rinvenuta sul tavolo dell'infelice Gene- 
rale Escoffier; ma jeri soltanto vi ebbe chi, sapen- 
domi sulle mosse per un'ispezione scolastica nella 
provincia di Forlì, me ne diede contezza e mi fe- 
ce intendere che le Avvertenze ivi contenute per 
me non aveano fatto grande impressione suli 1 ani- 
mo del compianto Reggente, al cui delicato senti- 
re pare anzi che assai ripugnasse di comunicarme- 
le ei stesso. 

Gli appunti, che il Ministero mi fa, hanno, a quan- 
to sembra, lor prima radice nel processo verbale di 
una seduta del Consiglio scolastico di Forlì, ove 
si trattò dell 1 insegnamento religioso abolito dal 
Municipio nelle sue scuole elementari. Ora è da 
sapersi che il verbale della seduta del 17 febbra- 
io u. s*., in cui si niegò di approvare la delibera- 
zione municipale sulla materia in discorso, non era 
ancor compilato, nè potè quindi esser letto nella 
tornata del 19. Nella quale il Prefetto presidente 
non fece che rileggere il suo Ordine del giorno a- 
dottato dalla maggioranza nella prima seduta, ed 
il voto negativo motivato dalla minoranza. Ignoro 
quindi con quanta esattezza il verbale trasmesso a 
Vostra Eccellenza riassuma le mie argomentazioni, 
sotto quale luce esponga i miei sentimenti e quai 
rilievi e contorni presti ad alcuni incidenti della 
Seduta: e similmente ignoro con quali osservazioni 
fu. accompagnato quel misterioso verbale; ma, odo- 
rato T uomo, posso figurarmi lo stile. 

Il vero è che il Provveditore si restrinse alla 
«mistione legale e la discusse, per ben 4 ore, lea- 
lissimamente, poggiandosi sovratutto alla sentenza, 
in causa identica, del Consiglio scolastico bolo- 
gnese (la quale per me costituisce un precedente 
autorevole di giurisprudenza scolastica) ed al voto 
preponderante dell 1 onorevole Prefetto Bardesono* cui 
altri citò nella discussione con mal celato dispetto 
di chi presiedevi 
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Non indagherò con qual fine ilComm. Calenda 
spedì con tanta fretta a Firenze un verbale ispira- 
to, se non redatto da lui stesso, e non peranco, eh' 
io mi sappia, approvato; ma certo e 1 dovette obbe- 
dire a qualche stringente necessità d'officio od a 
qualche considerazione di ordine superiore alla mia 
corta veduta: fotse il legittimo orgoglio di aver 
salvato il catechismo gV impediva di dormire sui 
proprii allori come si vuole che avvenisse alle o- 
che salvatrici del Campidoglio, le quali non si re- 
starono dal cantare il proprio trionfo finché non 
ottennero dalla repubblica una doppia razione di 
granturco. 

Neanche indagherò con qual fine, in cambio di 
chiamarmi a sè secondo l'ingiunzione del Ministero, 
preferì d'incaricarne il suo collega di Ravenna, on- 
de occorse che un monito affatto riserbato trafilò 
sino a me per due cancellerie prefettizie: un vica- 
rio lorenese, per non dire un intendente borbonico, 
me lo avrebbe comunicato per tramite poliziesco, e 
se il Calenda poi fece, fu una vera degnazione da 
parte sua. Neppure mi brigherò di conoscere in 
che concetto mi abbia codesto magnifico Signore, 
bastando per mia soddisfazione la rimembranza in- 
delebile della stima e della benevolenza professa- 
temi in pubblico e in privato da quel perfetto gen- 
tiluomo e magistrato integerrimo che ru l' Escoffier, 
equo estimatore delle mie cure e diuturne fatiche a 
raddrizzare l'azienda scolastica. Bensì mi cale, pri- 
ma di ritrarmi a vita privata, che il Governo, da 
me sin oggi fedelmente servito, non serbi di me sì 
torta opinione quale traspare dalla Nota Sovra- 
citata. E perciò debbo anzitutto rilevare nello scrit- 
to ministeriale una frase, il cui senso mi è duro 
soprammodo ed acerbo; e la frase è questa: « fac- 
cia intendere al Cav. Gojorani la sorpresa del sot- 
toscritto nel vedere il modo suo di comportarsi. » Co- 
tale rimproccio, nella sua latitudine e indetermi- 
natezza, o nulla dice, o dice troppo come quello 
che legittima ogni poco benevola conghiettura. 
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Nel lungo piato sulla legalità dell' abolizione 
del catechismo e della storia sacra serbai sempre 
la giusta misura nella scelta degli argomenti e, 
nello svolgerli, la temperanza più castigata. 

La contradizione fu spesso vivace da ambo le 
parti, le mie repliche furono sempre stringate e in- 
calzanti, ma sono sicuro di non aver fallito un mo- 
mento al rispetto che dovevo a me stesso e alla 
qualità del luogo e dell'obietto trattato. Vero è che 
al levarsi della seduta non dissimulai il mio ram- 
marico per la presa deliberazione. Il presidente ben 
mi avvertì che a niuno si apparteneva di deplorare 
il verdetto del Consiglio; di che lo ringraziai, cor- 
reggendo tosto Quell'espressione di rammarico col 
dire, eh' io non deploravo quel voto rispetto alle 
intenzioni della maggioranza, ma solo per Y effetto 
che avrebbe prodotto al di fuori paralizzando lo 
slancio di altri Municipii disposti a seguire l 1 ini- 
ziativa di Forlì e di Bologna, e così soffocando in 
sul nascere altre eloquenti manifestazioni dei corpi 
elettivi, le quali, moltiplicandosi, giustificherebbero 
il legislatore che o prima o poi dovesse attuare una 
riforma preconizzata dalla stampa liberale di tutte 
le gradazioni e già matura nello spirito del paese 
pensante, cioè la completa secolarizzazione del pub- 
blico insegnamento. Dopo la seduta, il signor Pre- 
fetto ben lungi dal tenermi il broncio per quella 
malcapitata espressione, mi accolse, la sera stessa, 
nel modo più sorridente e cordiale, nel suo palco 
al teatro; e nemmeno il giorno dipoi, in cui mi vol- 
le suo commensale, mostrò menomamente di ricor- 
darsene. Da ciò Vostra Eccellenza arguisca la mia 
sorpresa nel veder poscia officialmente segnalato il 
modo mio di comportarmi. 

Adesso, prima d'entrare nel vivo della contro- 
versia, mi giova mettere in sodo che, oltre parecchi ri- 
flessi di ordine giuridico, politico ed amministrati- 
vo, il criterio impellente, a cui s'informò il Muni- 
cipio sopprimendo l'insegnamento religioso, fu un cri- 
terio di alta moralità. Ciò che raccolse una mag- 



Digitized by Google 



— 7 — 

gioranza di 15 suffragi contro 9 fu il convincimen- 
to profondo, che la più parte dei maestri urbani, e, 
in Romagna, anco de' maestri rurali, non credono 
più nè al Catechismo nè alla Storia Sacra. Queste 
cose (essi dicono o fanno capire agli alunni) noi 
ve le insegniamo perchè ci siamo obbligati: se le 
volete credere, bene, se non le volete credere, meglio. 

Un simile linguaggio nulla ha di strano dove 
la più ferina teocrazia seppe rendersi esosa all' u- 
niversale e dove, per confessione dello stesso Comm. 
Calenda, gli uomini si recano a disdoro usare a 
chiesa; e nulla ha di sorprendente per chi ricordi 
queir aureo detto del Machiavelli: « il primo obbligo 
che noi italiani abbiamo colla Corte di Roma è di 
averci /atto perdere la fede dei nostri 'Maggiori ». 
Tuttavia, chi non vede com'esso debba pervertire 
necessariamente ed irreparabilmente la nuova ge- 
nerazione insinuando nelT infanzia e neir adolescen- 
za i germi deleterii dello scetticismo o dell 1 ipo- 
crisia ? Vi sono credenze che hanno diritto a tutto 
il nostro rispetto avendo soddisfatto per tanto tem- 
po alla coscienza di molta parte del mondo civile; 
ma quando, in una data epoca e in una data lo- 
calità, esse più non si accordano coi progressi della 
ragione virile, ostinarsi a volere che s' insegnino 
pubblicamente dalla società civile, per conto della 
società domestica ed in vece della soci-età religio- 
sa, è non tanto un anacronismo, quanto una lesione 
del diritto comune ed un attentato alla libertà di 
coscienza. La quale, se non si viola nelle famiglie 
perchè libere di non mandare i loro figli alle le- 
zioni di catechismo e di storia sacra, si viola pur 
sempre nel Municipio obbligandolo a farsi dottore 
di una credenza speciale, si viola nei contribuenti 
acattolici forzandoli a concorrere nelle spese di 
un insegnamento contrario ai lori principii filoso- 
fici o religiosi, e si viola nel maestro laico ridu- 
cendolo al bivio, o di mentire alla propria coscien- 
za insegnando con apparente serietà quel che non 
crede, o di guastare il senso morale dei fanciulli 
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lasciando scorgere che recita una farsa obbligato- 
ria. Qual meraviglia pertanto che un Municipio, in 
cui s'accoglie il senno canuto dei più specchiati 
patriotti e l' ispirazione moderna dell 1 elemento gio- 
vane, abbia secondato con riflessivo entusiasmo, 
e senza studio di parte, l'esempio vittorioso del- 
la vicina Bologna? Fu una maggioranza spontanea, 
convinta e compatta quella che abolì Y insegna- 
mento religioso, e chi per avventura asserisse che 
taluni votarono con ripugnanza, oltreché fareb- 
be un processo alle intenzioni, potrebbe avere una 
sfolgorante smentita quando il Municipio, come 
già si vocifera, non aspetta che Y occasione di 
confermare con raddoppiata energia il proprio deli- 
berato. Quale meraviglia, d' altronde, che la mag- 
gioranza del Consiglio scolastico siasi pronunciata 
m senso opposto al voto municipale mentr' è no- 
torio che tre consiglieri scolastici (due fra i quali, 
per confessione dello stesso Prefetto, sarebbero ex- 
volteriani) erano giudici in causa propria avendo 
g'ià votato colla minoranza nel Consiglio civico 1 
V unica meraviglia e l'unico disinganno fu lo zelo 
facondo del Comm. Calenda in odio di una delibe- 
razione, a cui lo credevano e lo dicevano favore- 
volissimo i più: vedi il giudizio uman come spesso 
eivaf 

Premesso ciò, ritorno alle avvertenze che mi ri- 
guardano. 

Il Ministero restò sorpreso nel vedere in che con- 
to il Provveditore tiene le leggi scolastiche e i doveri 
che gV incombono come colui che è chiamato- a dare 
esecuzione agli ordini comunicati dal Ministero ed 
alle Deliberazioni del Consiglio scolastico. 

Circa gli ordini dc\ Ministero, sfido a citarmi 
uali rimasero per' me ineseguiti. Rispetto alle 
eliberazioni consiliari, io che, risiedo a Ravenna, 
non mi son mai sognato d' impedirne V esecuzione, 
la quale più propriamente si appartiene alla Presi- 
denza locale, non potendo il Provveditore lontano 
esercitare sulle scuole di Forlì una vigilanza im- 
mediata. 
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Quanto è poi al conto, in die tengo le leggi 
scolastiche, rispondo che le tengo nel debito conto, 
uè più, nò meno; e soggiungo che se. in questa 
congiuntura, ha peccato fino allo scrupolo, ho pec- 
cato per eccesso, non per difetto di religiosità 
giuridica. 

Infatti, come prima fu posta una quistione co- 
sì delicata, io mi preoccupai delle conseguenze pro- 
baiali di un voto negativo del Consiglio scolastico. 
Pensai ad un conflitto possibile fra 1 autorità sco- 
lastica e la Rappresentanza civica, e temetti, e 
temo tuttora, che ciò metta capo ad una crisi mu- 
nicipale: una crisi originata dal Catechismo sa- 
rebbe invero curiosa, ma non già meno edificante ! 
Quindi chiesi a me stesso, in tutta buona fede e 
col solo desiderio di non ingannarmi nella conclu- 
sioftr delle mie ricerche: « Abbiamo noi il diritto 
di rifiutare la nostra approvazione ? » . E dopo la 



menti, circolari e istruzioni, mi dovetti convincer 
che no. 

Coerente a me stesso, difesi con calore la mia 
convinzione sperando di scansare così il rischio di 
un appello possibile del Municipio al Consiglio su- 
periore di pubblica istruzione, al Consiglio di Stato 
e fors'anco al Parlamento. Io non sono ancora sicuro 
che allo stato attuale della legislazione il Munici- 
pio abbia torto, nò in verità so comprendere come 
possa, ad un tempo, essere illegale a Forlì quello 
che non pare illegale a Bologna, dove P abolizione 
dell' insegnamento religioso è passata in re judi- 
cata e la relativa deliberazione del Municipio é di- 
venuta oggimai esecutoria. E però il Ministero, che 
senza dubbio vuole illuminarmi, ben fa a suppormi 
tre volte ignorante. 

Il Provveditore, esso scrive, mostra d' igno- 
rare e le disposizioni contenute nel Decreto del Go- 
vernatore delle Romagne in data 25 ottobre 1859 e 
che il R. Decreto 15 Settembre 1867, N. 3957, non 
potendo derogare in nulla a quelle disposizioni, ha 
in esso il suo fondamento jmncijpale. 



più assidua e paziente 
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Io mi permetto di credere un pochino anche 
alla testimonianza de 1 miei sensi e non posso am- 
mettere d' ignorare ciò che ho letto co 1 miei oc- 
chi nel Decreto del Governatore delle Romagne, 
volgarmente detto Legge Albicini, in cui é un ar- 
ticolo così concepito: » L' istruzione cattolica sarà 
la base deW istruzione religiosa » . Questo a me pa- 
re, ed è veramente, Y enunciazione di un principio 
attuabile quando se ne verifichi il caso, non mica 
la formola imperativa di una disposizione concreta. 



istruzione ortodossa. Ma dove & impartirà ? in qua- 
li ordini e gradi del pubblico insegnamento ? in 
tutti o in alcuni ? nei Collegi-convitti od anche 
fuori dei convitti ? e da chi ? dall' insegnante co- 
munale o dal parroco "ì con quali testi e con qua- 
li limiti in tanto divario di scuole e d' istituti ? e 
poi sarà dogmatica o storica ? o V uno e V altro 
insieme ? espositiva o servilmente mnemonica ? eb- 
domadaria o cotidiana ? compresa o no fra le ma- 
* ferie obbligatorie degli esami finali ? Tutti quesiti, 
a cui non risponde la Legge Albicini, al contrario 
delle Legge Casati, che li risolve in parte, indi- 
pendentemente dai Regolamenti speciali che vi si 
riferiscono. 

Se la Legge Albicini dicesse: « V istruzione cat- 
tolica sarà la base di questo o di quello insegnamen- 
to determinato » o, più semplicemente, « la base del 
pubblico insegnamento » allora sì che si capirebbe 
V obbligatorietà dell' insegnamento religioso nelle 
scuole primarie che sono appunto la base di ogni 
scibile ed insegnabile. Quello che una legge vuole, 
lo esprime. Apriamo la Legge Casati al Titolo V° 
( istruzione elementare ) Capo 1. ( oggetto ed obbligo 
dell' insegnamento J 9 e troveremo air articolo 315 : 
«L'istruzione del grado inferiore comprende V inse- 
gnamento religioso ecc. ecc. » Qui 1' obbligo dell 1 i- 
struzione religiosa é tassativamente sancito per le 
scuole primarie, uè c 1 è luogo a disputare perchè 
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ttori vi sono reticenze od ambagi. Ma V articolo 
succitato della Legge ATbicìni non ha nulla di de- 
terminato, di preciso, d 1 imperativo, onde perma- 
ne assai controverso; e questo è così vero che lo 
stesso Albicini, ogm consigliere comunale a Forlì, 
é il primo, per confessione dello stesso Comm. Ca- 
le nda, a maravigliarsi della pretesa obbligatorietà 
dell' istruzione religiosa che si vorrebbe dedurre 
dal testo della sua Legge ! 

Che poi il li. Decreto 15 Settembre 1867 non 
possa derogare in nulla alle disposizioni della Leg- 
ge Albiciui, lo credo anch' io, e non ho mai detto 
il contrario. Credo altresì che quel R. Decreto ab- 
bia in essa buon fondamento, subordinatamente per 
altro alla Legge 20 Marzo 1865 sull' unificazione 
amministrativa. Infatti, il prefato Decreto siili 1 i- 
struzione delle scuole elementari maschili e fem- 
minili ìiell* Emilia ecc. ben lungi dall' unificare i 
programmi dell' insegnamento primario, non allude 
nemmeno genericamente ali" oggetto di tale inse- 
gnamento,^ che di leggieri si spiega ove si ponga 
mente che lo stesso Ministro C'oppino, il quale ne 
fu T autore, preparava in quel torno P unificazione 
di tutti i programmi scolastici, che fu poi fatta, 25 
giorni dopo, mediante il nuovo e provvido Decre- 
to 10 ottobre 1867. Il precedente Decreto del 15 
settembre non e quindi il decreto unificatore dei 
programmi dell' insegnamento elementare, ma uni- 
camente degli obblighi e dei diritti rispettivi dei 
Municipii e dei Maestri, come quello che, per ne- 
cessario compimento della Legge comunale, si re- 
stringe a dichiarare esecutorie nelle provincie del- 
l' Emilia ecc. sole quelle parti della Legge 13 no- 
vembre 1859 e del Regolamento 15 settembre 1860, 
che riguardano la classificazione delle scuole e de- 
gli stipendii, P idoneità e i doveri dei maestri e le 
norme della loro elezione, e così provvede ampia- 
mente, ma eschisi va mente alla parte ordinativa, eco- 
nomica e disciplinare dell' istruzione primaria. Del 
rimanente, i titoli della Legge Casati, in cui è san- 



Digitized by Google 



— 12 — 

cito T obbligo deir insegnamento religioso, non fu- 
rono mai promulgati neil 1 Emilia e perciò non pos- 
sono aver qui alcun valore giuridico i correlativi 
articoli del Regolamento 15 settembre- 1860; il qua- 
le fu fatto per V esecuzione della Legge Casati nel- 
T alta Italia sicché il R. Decreto, con cui fu ap- 
provato, non contempla e non cita la Legge AlbicU 
ni, sebbene questa preesistesse alla Legge Casati. 
Dunque nemmeno og'gi il Regolamento 15 settem- 
bre 1860 può riferirsi giuridicamente Legge Al- 
h'cini, tranne in quelle parti speciali di esso che 
vennero dichiarate esecutorie dal R. Decreto 15 
settembre 1867. Che se il Regolamento 15 settem- 
bre 1860 fosse, sin dalla sua origine, divenuto ob- 
bligatorio neil' Emilia malgrado la non avvenuta 
pubblicazione della legge organica in queste Pro- 
vincie, non sarebbe stato necessario, 7 anni appres- 
so, appellarsi, nel R. Decreto 15 settembre 1867, 
alla Legge ATbicini ed alla legge 20 Marzo 1865 
per dichiarare esecutorio neil 1 Emilia il capo II 0 di 
tale Regolamento, essendo non pur superfluo, ma 
contradittorio ed assurdo che si dichiari obbligato- 
ria la parte, ove già sia riconosciuta ed ammessa 
F obbligatorietà del tutto. Che, del resto, il Gover- 
no istesso non ritenesse integralmente applicabile 
in queste provincie il suddetto Regolamento, lo 
dimostra assai chiaro Y Istruzione ministeriale del 
24 Giugno 1861, ov'è detto che dovrà esso Rego- 
lamento applicarsi anche nelle scuole dell' Emilia, 
« salvi quei riserbi richiesti temporalmente dalFat- 
« tuale condizione delle cose. » 

// Provveditore, soggiunge graziosamente il Mi- 
nistero, mostra (V ignorare clie il signor Ministro C'op- 
pino, ed i suoi successori, a chi moveva piestione 
sulla mancanza dei programm i per V istruzione reli- 
giosa risposero che non avevano subito modificazione 
alcuna e che perciò non erano contemplati nelle i- 
struzioìii del 10 ottobre 1867. Siccome non preten- 
do di possedere il dono della divinazione, così non 
arrossisco di confessarmi ignaro delle- risposte par- 
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ticolari del Ministro Coppino alle singole interpel- 
lanze che altri può aver ratto in proposito. Nè tam- 
poco stupisco siffatte risposte perchè se i program- 
mi riformati del 67 non impongono jnù F insegna- 
mento del catechismo e della stona sacra nelle 
scuole primarie, nemmeno lo vietano espressamen- 
te; onde il Ministro Coppino, sapendo distinguere 
il termine medio della libertà fra i due termini e- 
stremi di ogni disposizione legale, cioè fra Inespres- 
so comando e F espresso dicieto, potè benissimo, 
nel suo spirito d' illuminata tolleranza, rispondere 
nel modo accennato dalla Nota che forma oggetto 
della presente scrittura. E si noti che i programmi 
scolastici essendo materia onninamente regolamen- 
tare, il potere esecutivo aveva tutto il diritto di elimi- 
nare col suo silenzio dalle materie obbligatorie dei 
nuovi programmi il catechismo e la storia sacra 
perchè non sono tassativamente imposti dalla leg- 
ge organica, la quale consacra l 1 obbligo generico, 
ma non determina F estensione e non specifica la 
forma dell' istruzione religiosa. Adunque, dove la 
Legge Casati ed il Regolamento 15 Settembre 1860 
imperano senza contrasto, il Ministro Coprino ed i 
suoi successori poterono ritenere ancora facoltati- 
vi il Catechismo e la Storia Sara, ma non più con- 
siderarli obbligatomi, perchè F obbligatorietà spe- 
cifica di esse materie non è nella Legge, ma solo 
nel Regolamento 15 settembre 1860, al quale in 
parte si derogò coi nuovi programmi del 67. Dove 
poi non fu mai promulgata la Legge Casati, dove, 
come nell 1 Emilia, il Regolamento 15 settembre 
1860 non divenne mai integralmente esecutorio, e 
la stessa Legge Albicini non solo non impone F in- 
segnamento di quelle due materie, ma nemmeno 
sancisce V obbligo generico dell' istruzione religiosa 
nelle scuole elementari, non so come il Ministro 
Coppino ed i suoi successori avrebbero potuto ri- 
spondere nel modo che sopra. Invece io so che 
il R. Decreto 10 Ottobre 1867 approva la riduzio- 
ne e semplificazione dei programmi ed istruzioni 
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applicabili a tutte indistintamente le scuole pub- 
bliche del Regno e specificanti le materie ob- 
bligatorie di ogni singolo insegnamento. Io so che 
T esclusiva applicabilità di questi nuovi prog*ram- 
mi ed istruzioni alle scuole dell' Emilia risulta dal 
fatto, che sono i soli, i quali veramente unificano 
tutte le forme e modalità di ciascuno insegnamen- 
to citandosi nel relativo Decreto d' approvazione 
le leggi e i decreti speciali che reggono la pub- 
blica istruzione nelle varie provincie, a differenza 
del Decreto approbatorio dei primitivi programmi 
del 1860, il quale contempla e cita soltanto la Leg- 
ge Casati, cui esclusivamente si riferisce. Io so fi- 
nalmente che i nuovi programmi ed istruzioni of- 
ficiali del 67, mentre non comprendono più nè il 
catechismo nò la storia sacra fra le materie ob- 
bligatorie delle scuole elementari, riservano espres- 
samente alle sole scuole normali la cattedra ai re- 
ligione limitata per altro alla storia sacra ed alla 
pura spiegazione della morale evangelica, coli 1 im- 
plicito ostracismo di ogni sottigliezza o disputa 
dogmatica. Ora V obbligatorietà dell'insegnamento 
religioso così confermata e dichiarata per le sole 
scuole normali esclude logicamente V obbligatorietà 
dell 1 insegnamento dogmatico e catechistico in tut- 
ti gli altri ordini e gradi della pubblica istruzione, 
c costituisce una vera e propria eccezione alla re- 
gola, eccezione giustificabile dall'opportunità tran- 
sitoria di addottrinare in religione gli allievi-maestri, 
potendosi facilmente prevedere dal riformatore dei 
programmi scolastici che i Municipii non sarebbe- 
ro entrati tutti ad un tratto nel sentiero, schiuso 
loro d 1 innanzi, della separazione fra Chiesa e Sta- 
to in materia di pubblico insegnamento, e che an- 
zi moltissimi avrebbero preferito di conservare nel- 
le loro scuole primarie l'insegnamento religioso ri- 
dotto, come ben dovrebbesi intendere, a più mode- 
ste e saggie proporzioni e, in ogni caso, non mag- 
giori che nelle scuole normali. — Ove poi da taluno 

SÌ volèBBè impugnare la costituzionalità del R. De- 
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creto 10 Ottobre 1867 (il quale fu pur registrato 
senza difficoltà dalla R. Corte dei Conti e porta, ol- 
tre la firma del suo promotore, quella del Ministro 
Guardasigilli), a fortiort si dovrebbe impugnare 
la costituzionalità di quasi tutto V organismo del- 
l' amministrazione centrale e provinciale scolastica 
che fu parimente, e troppo spesso, riformata con 
semplici Decreti regii. I quali, se vennero tempo- 
raneamente sanati dal Parlamento nell'approvazio- 
ne dei relativi bilanci, non furono ancora conver- 
titi in legge e rimangono quindi tuttora sospesi 
nel limbo costituzionale, laddove il, Decreto 10 ot- 
tobre 1867, chi ben lo consideri, non abbisogna di 
sanatoria come quello che riordina e semplifica una 
materia regolamentare di esclusiva spettanza del 
otere esecutivo. Da ultimo, per me non vi ha 
ubbio che il proposito del Governo, nella compi- 
lazione dei nuovi programmi ed istruzioni, fu di 
secolarizzare V oggetto di tutto il pubblico inse- 
gnamento, come evidentemente raccogliesi dai se- 
guenti brani della Relazione al Re premessa al più 
volte citato Decreto del 10 ottobre: « Sopra una 
« materia sola non chiamammo l 1 attenzione delle 
« Commissioni che composero ed esaminarono co- 
« testo lavoro che presentiamo alia Vostra Augu- 
« sta approvazione. Essa è la religiosa. I principii, 
« che si vanno svolgendo ed attuando nella Socie- 
« tà civile e nella nostra vita politica, fanno che 
« altramente da quello che pel passato si fu, sia 
« considerata la questione di tale insegnamento, e 
« una grande rivoluzione governale attinenze dello 
« Stato e della Chiesa. Noi crediamo che la socie- 
« tà civile debba svolgere ed effettuare i principii 
« suoi, e che male sia atta, e per la preparazione 
« sua e pel suo ufficio, ad essere maestra di reli- 
« gione. » Tale il nobile e franco linguaggio del 
Governo nel 1867, due annui prima del Concilio 
vaticano. Oggi non pare che spiri da Roma un 1 
aura meno infesta alla società ed al potere civile. 
Il Mèdio Evo è morto nella coscienza dei più* ma 
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lo spettro neoguelfo-cattolico di esso, sotto larva 
romantica, illude e dismaga i timidi amici del ve- 
ro, e però in questo feroce dissidio fra il nuovo e 
T antico Dio non voglia che la grande inferma di 
S. Firenze (nonostante i consulti degli archiatri 
più riputati) se pur riesce a scampare dal letto di 
Proeuste, ove la tenne avvinta sinora la tradizione 
empirica, abbia poi a perire del supplizio di Mesen- 
zio! Quello spettro con quella larva è la Gorgone 
che ci fa di smalto. 

Ora vostra Eccellenza può toccar con mano le 
considerazioni precipue e le ragioni gravissime che 
m 1 indussero a propugnare nel Consiglio scolasti- 
co di Forlì la legalità della deliberazione munici- 
pale. Io credetti, e credo, e crederò, fino a prova 
contraria, che r insegnamento dogmatico e cate- 
chistico sia divenuto meramente facoltativo in tut- 
te le scuole del Regno e che i Municipii dell' E- 
milia in ispecie sieno perfettamente liberi di con- 
servarlo o di sopprimerlo, essendo essi i migliori 
giudici della convenienza e della opportunità di 
appigliarsi air uno più presto che all' altro partito. 

Laonde opinai ed opino che ai magistrati sco- 
lastici incomba V obbligo morale e civile di secon- 
dare anziché di osteggiare, in questo, l 1 iniziativa 
dei Consigli civici: il Governo si mantenga, per 
ora, neutrale, e così V opinione pubblica si andrà 
avvezzando alla progressiva eliminazione dell 1 inse- 
gnamento religioso, e la stessa divergenza dei pro- 
nunziati dei Consigli provinciali scolastici farà pre- 
sto sorgere la necessità di provocare dal Parlamen- 
to un' interpretazione obbligatoria per tutti. 

Il Provveditore, conchiude benignamente il 
Ministero nell' ultima sua avvertenza, mostra d' i- 
gnorare clte a lui non si appartiene di mutare gli 
ordini comunicati dal Ministero, ina di procurarne 
V esecuzione, e che in ogni caso, in materia tanto 
delicata, egli poteva, astenersi dall' INTERLOQUIRE, 
quando le istmùoni ninisterali n ette e precise, se non 
erano conformi alle convinzioni di lui, frano in ao* 
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cordo con tutte le disposizioni di legge. Ed io, alla 
mia volta, conchiudo col domandare umilmente 
come, quando e dove questo povero diavolo di 
Provveditore, messo al bando noli ortodossia buro- 
cratica, abbia mutati gli ordini ministeriali invece 
di procurarne V esecuzione. Infine, se avessi creduto 
o supposto che le mie convinzioni mancassero di 
base legale, non solo avrei potuto, ma dovuto aste- 
nermi dall' interloquire. Se non che, dopo quanto 
ebbi T onore di esporre all' Eccellenza Vostra, par- 
mi di meritare più lode che biasimo perche, 
interloquendo, non feci che adempiere a ciò eh 1 io 
reputava mio stretto dovere di funzionario e di 
cittadino. 

Cosi essendo, la mia azione officiale, sconfes- 
sata ricisamente dal Ministero, non ha più ragion 
d' essere in queste provincie. Non ammonito diret- 
tamente dal Ministero, ma redarguito nel modo e 
con le circostanze aggravanti che addietro narrai, 
e moralmente esautorato, io, V uomo tecnico del 
Consiglio Scolastico, di fronte al Prefetto Presidente, 
potrei quinc' innanzi far miracoli di subordinazione 
e di zelo, ma senza alcuna speranza che 1* opera 
mia venisse imparzialmente apprezzata da chi non 
si mostra guari tollerante delV onesta e leale con- 
tradizione. Arrogo che fra breve la stessa questio- 
ne delP insegnamento religioso si presenterà a 
questo Consiglio scolastico, avendo il piccolo Mu- 
nicipio di Cervia abolito anch 1 esso il Catechismo 
e la Storia Sacra nelle scuole elementari, ed es- 
sendo imminente la stessa abolizione a Ravenna, 
dove la relativa proposta è stata ammessa alla di- 
scussione del Consiglio comunale coll'assentimento 
unanime della Giunta. Ora V Eccellenza Vostra può 
ben credere eh' io non saprei professare a Ravenna 
e sostenere una tesi diversa da quella che profes- 
sai e sostenni a Forli. Perciò, giacche il Ministero 
nel prodigalizzarmi la rampogna non mostra di de- 
siderare alcuna giustificazione, ed a me non piace 
di creargli maggiori imbarazzi, dichiaro che questa 
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eccessiva umiliazione mi costringe a rassegnargli 
T impiego dopo 1 1 anni di onorato servizio. Que- 
sti 1 impiego mi era caro perchè mi dava modo di 
provvedere in parte ai bisogni della mia famiglinola, 
di cooperare con tutte le mie forze alla propaganda 
dcir alfabeto e di attendere, nei brevi momenti di 
ozio, ag*li studii miei prediletti. Ma dacché il Gover- 
no accenna troppo visibilmente a ritirarmi la sua 
fiducia, esso può e deve disporne in favore di chi 
abbia dato maggiori prove a intelligente operosità 
e sappia meglio rendersi accetto ai superiori locali 
conformando sempre la propria alla loro opinione. 

A Forlì si vorrebbe un Provveditore locale, ma 
ninno rimpiange V ultimo che fu teste esonerato 
da ulteriore servizio. Il solo Prefetto n'è inconsola- 
bile e (scrivesi da Forli ad un amico mio raven- 
nate) e' si arrovella per riavere queir uomo fatto 
secondo il cuor suo; e ciò avviene in quella appun- 
to, che il Ministero richiama il mio stato di servizio: 
significante coincidenza che, avvalorando la mia 
risoluzione, viepiù mi persuade come colla mia ri- 
nuncia probabilmente non fo che precorrere 1' altrui 
onestissimo desiderio. 

In questo frangente tre cose mi affliggono: le 
difficoltà materiali della mia nuova condizione, la 
firma del Villari alla Nota che interrompe la mia 
carriera, e il succedermi questo sotto un Ministro, 
il cui nome, nel decenne mio esilio, fu caro e ri- 
verito alla mia giovanezza come simbolo di libertà 
e di progresso. Tre cose però mi confortano: 1' a- 
more dello studio e del lavoro colla retta coscienza 
del mio operato; la facile previsione che la dottri- 
nella del Cardinal Bellarmino, perfezionata nei ca- 
techismi diocesani a norma del Sillabo, si paleserà 
fra breve, così sediziosa, che penserà a purgarne le 
scuole il Procuratore del Re; ed infine la consolan- 
te certezza che, ad onta delle nostre perplessità e 
contradizioni politiche (quando pure avesse a durare 
P inconseguenza che ci fa insegnare la leggenda 
del serpente e del pomo alla base della . pubblica 
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istruzione mentre al culmine si professa o si can- 
ta "ben altro dai Vera, dai Franchi, dai Moleschott e 
dai Carducci), nè Vostra Eccellenza né io vedremo 
più quei tempi che (per finirla con una citazione 
classica) diedero lieti al Clero i giorni caio m itosi al 
genere umano. 

Dell 1 Eccellenza Vostra 
Con perfetto ossequio 

Devotissimo 
CIRO GOJORAM 

Ravenna 26 Marzo 1870. 



MIO STATO DI SERVIZIO 



Incaricato dell' insegnamento della lingua ita- 
liana nel Reale Collegio di Annecy ( 1859- 60 ). 

Professore Reggente la cattedra di letteratura 
italiana R.° Liceo Cassini a San Remo ( 1861 - 62 ) 

Idem. Idem, nel R.° Liceo di Cremona ( 1863) 

Idem. idem. idem. idem. Torricelli a Faenza 
( 1864 - 65 ) 

Idem, titolare Idem. idem. Dottori a Cagliari (1866) 

Preside del R°. Liceo e Ginnasio Canova a 
Treviso ( 1867 ) 

R°. Provveditore agli studii per la provincia di 
Messina ( 1868 - 69). 

Idem. Idem, di Ravenna e Forlì ( 1870 ) 
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Alcuni documenti relativi al mio pubblico servi- 
zio che si stampano non per vanagloria, ma solo 
per dimostrare al Comm. Calenda che si può fare 
a meno della sua considerazione. 

1° 

REGNO D'ITALIA 

TI Commissario del Re 
Gabinetto Particolare 

Vicenza li 7 Dicembre 1866. 

* 

Carissimo Gojorani 

È di data oramai antica la mia amicizia per voi. 

Dei miei sentimenti per voi non potete dunque 
dubitare e della stima ch'io fo del vostro ingegno 
e della vostra dottrina. 

Ad ogni modo non credo sia per giungervi di- 
scara una parola di ringraziamento e di lode per 
l'aiuto che mi avete dato nella Commissaria da me 
sostenuta e per la buona e fedele interpretazione 
de' miei pensieri e de' miei sentimenti in quelle 
scritture che a voi affidai per farle poscia di pub- 
blica ragione — Desidero vivamente che il Mini- 
stero della pubblica istruzione, apprezzando come 
si conviene le vostre doti, vi destini a cattedra e 
città degna di voi. 

Credetemi con amicìzia 
Vostro aff.m 0 
A. MORBINI 

lllus." 10 e Chiar. mo 
Sig. Prof. Ciro Gojorani 
Segretario particolare 
Del Commissario del Re 

a VICENZA 
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II. 0 



PREFETTURA 



DI 



MESSINA 



Messina 9 Novembre 1868. 



Gentilissimo Sig. Provveditore 



Ho letto attentamente e col massimo piacere 
P elaborata ed erudita sua Introduzione alle Rela- 
zioni finali degli Ispettori di circondario, e mi pre- 



mente a Lei, onorevole Signore, la mia singolare 
compiacenza per tutto quanto venne fatto nel Con- 
siglio scolastico nel corso dello spirato anno. Gra- 
disca i sensi di distinta osservanza, co 1 quali me le 
protesto 




non senza esprimere particolar- 



Devotfssimo suo 
DE RO LL AND, 



All' Mimo. Sig. 
Prov\ editore agli studil 
MESSINA. 
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III. 

Regno d'Italia 
MINISTERO 

DELLA ISTRUZIOiNE PUBBLICA 

Provveditorato Centrale 
per 

V Istruzione Secondaria 

N. di Partenza 5553 

OGGETTO 
Onorificenza 

Firenze 12 Luglio 1869. 

Il sottoscritto non ignora come V. S. negli uf- 
fici scolastici che sostenne abbia sempre corrispo- 
sto alla aspettazione del Governo, sia che ammae- 
strasse la gioventù dalla cattedra, o dirigesse gli 
studi e invigilasse il profìtto e la disciplina degli 
alunni. E massimamente ora prova grande compia- 
cimento vedendo con quanta efficacia Ella cooperi 
alla buona amministrazione scolastica in cotesta 
provincia, e come per 1* energia e V intelligenza 
che vi adopera, le cose dell' istruzione costà vol- 
gano in meglio e diano speranza d 1 ottimi frutti. 

Parve al sottoscritto che V opera di V. S. me- 
ritasse da parte del Governo una testimonianza so- 
lenne di stima: di che è avvenuto che per benigna 
disposizione di S. M. il Re, Ella venne nominata 
Cavaliere dell 1 Ordine dei S.S. Maurizio e Lazzaro. 

Il sottoscritto è grandemente lieto che le sue 
sollecitudini abbiano sortito un tale effetto, e in- 
viandole ora il diploma del grado, rinnova a V. S. 
gli atti della sua molta considerazione. 

per II Ministro 
P. VILLARI 

Sig. Professore 
Cav. Ciro Gojrani 
Provv. agli studi 

MESSINA 
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CITTÀ DI MESSINA 
Gabinetto dei Sindaco 



IV. 0 

Messina li 30 luglio 1869. 

Riveritissimo Signor Provveditore 

Se a tutti i buoni e lealmente attaccati alla 
Dinastia Angusta che felicemente regge Y Italia, 
nostra riuscì graditissimo lo annunzio che pe 1 di 
Lei ineriti il riverito suo nome leggerassi eia ora 
in poi nel!' albo de 1 Cavalieri dell 1 equestre Ordine 
dei S.S. Maurizio e Lazzaro, viepiù dovette riusci- 
re gradito a me che, sebbene indegnamente, pure 
rappresentando per la terza fiata questa Messina da 
un anno e mezzo sono stato,direi, il primo ammiratore 
delle belle di Lei qualità, e vivo sicuro che con 
tal contrassegno di onore viepiù Ella emulerà il 
suo passato in prò della studiosa gioventù tanto a 
lei riconoscente e grata ! 

Accolga quindi, mentissimo Signor Cavaliere, 
le meritate gratulazioni e mi creda sempre 

Devot. Obblig. Servitore. 

Comm. MARCHESE DI CASSIBILE. 
f.nte Sindaco. 

All'Egregio 
Cav. Ciro Gojorani 
R. Provcdit. agii studi 
MISSINA 
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V°. 

PREFETTURA 
DELIA 
PROVINCIA DI MESSINA. 

Gabinetto 

Messina li 13 ottobre 1869. 

Gentilissimo Signor Cavaliere 

Ho ricevuta a Palermo , oV era andato a pas- 
sare alcuni giorni 1' ultima sua lettera: mi rallegro 
per la nuova sua destinazione, poiché se ne mo- 
stra soddisfatto 

Le auguro molte felicità nella nuova sua re- 
sidenza, ove, ne sono certo, come qui, V opera sua 
riuscirà proficua assai. La prego di far gradire i 
nostri complimenti alla gentilissima di Lei consor- 
te, e credermi sempre 

Devotiss. ed A fino suo 
DE ROLLAND 

ni n, o sig. 

Provvpditore Gojorani 
RAVENNA 

VI. 

Firenze 1 FeUraJo 1870 
Mio egregio Signore, 

La sua pregiatissima lettera del 2 p. p. mi fu 
recata il 19. La ringrazio di avermi procurata la 
conoscenza del Signor N 

Le sono anche gratissimo della relazione favo- 
ritami. E colla certezza eh' Ella saprà mantenere 
anche a Ravenna e crescere la bella sua fama, mi 
è caro esprimerle i sensi della mia stima e profes- 
sarmi 

Devotissimo suo 
A. BARÒÒNÌ 
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